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CROMO NELLE FALDE

Alessandria
“Disastro
colposo”
4 condanne

L’inquinamento delle falde sot-
to il polo chimico di Spinetta 
Marengo, grosso sobborgo in-
dustriale di Alessandria, c’è 
stato. E la Corte d’Assise ne ha 
riconosciuto responsabili, non 
per dolo (come contestato dal-
la procura), ma per colpa, alcu-
ni dirigenti sia della gestione 
Ausimont (gruppo Montedi-
son) sia di quella Solvay Spe-
cialty Polymers, subentrata nel
2002. Sono stati condannati a 
due anni e sei mesi ciascuno
Luigi Guarracino, già direttore 
dello stabilimento a Spinetta 
prima per conto di Ausimont
poi di Solvay, Giorgio Canti, re-
sponsabile settore ambiente in 
entrambe le gestioni, Salvatore
Francesco Boncoraglio, con lo 
stesso ruolo in epoca Ausi-
mont, e Giorgio Carimati, con 
uguali funzioni per conto di 
Solvay. Assolti gli amministra-
tori Carlo Cogliati, Bernard De 
Laguiche e Pier Jacques Joris. 
Le responsabilità dell’ottavo 
imputato, Giulio Tommasi, 73, 

referente ambiente sotto Ausi-
mont, vengono spazzate via 
dalla prescrizione. I quattro 
condannati devono anche pa-
gare i risarcimenti a enti (tra 
25 e 50 mila ciascuno) e cittadi-
ni, malati o eredi dei deceduti 
per tumore, a 10 mila euro 
ognuno, e le spese di costituzio-
ne di tutte le parti civili.

La Corte d’Assise ha riqua-
lificato il reato in disastro am-
bientale colposo che, in que-
sto caso specifico, si è attuato
con l’avvelenamento delle fal-
de sottostanti lo stabilimento.
Al processo è emerso il qua-
dro drammatico di un inqui-
namento definito storico co-
me sinonimo di incancrenito
nel tempo, partito negli anni
di gestione Montedison (poi
diventata Ausimont) e prose-
guito con la Solvay subentrata
nel 2002. Il bubbone scoppiò a
maggio 2008 quando si ri-
scontrarono concentrazioni
di cromo esavalente alle stel-
le. Lo stesso veleno sgamato
nella cittadina californiana di
Hinkley da Erin Brokovich, la
cui storia vera divenne plane-
taria con la formidabile inter-
pretazione di Julia Roberts.

È che a Spinetta non c’era
soltanto il cromo 6, ma anche
un intruglio di almeno altre
venti sostanze tossiche e noci-
ve. I giudici, ora, hanno ricono-
sciuto che l’avvelenamento c’è
stato, ma colposo: non c’era,
cioè, la volontà cosciente di
compiere questo disastro. La
società Solvay, in una nota di-
ramata in serata, «ritiene co-
munque ingiustificata tale
condanna colposa e ribadisce
la fiducia nell’operato dei pro-
pri manager». Resta il fatto
che il sito è largamente conta-
minato. Per bonificarlo ci vo-
gliono tanti soldi e tanto tem-
po. Qualcuno dovrà farsi cari-
co di ripristinare la situazione
precedente l’inquinamento. 

SILVANA MOSSANO
ALESSANDRIA

L’impianto sotto accusa

Lo zero assassino, il numero
che non doveva esserci e in-
vece ci fu, la cifra sbagliata e
sballata che uccise una gio-
vane mamma palermitana. Il
giudice Claudia Rosini usa la
scure contro cinque dei sei 
imputati del processo per la
morte di Valeria Lembo, spi-
rata il 29 dicembre 2011 dopo
sofferenze atroci, provocate
da un potente farmaco che-
mioterapico che le devastò il
corpo: per una serie inspie-
gabile di errori, nell’unità
operativa di Oncologia medi-
ca del Policlinico del capoluo-

go siciliano gliene sommini-
strarono 90 unità anziché 9.
C’era stato un errore incredi-
bile, nell’annotazione, e nessu-
no se ne accorse. Il processo è
stato una specie di gioco dello
scaricabarile, ogni imputato
accusava l’altro e questo non
ha avuto altro effetto che quel-
lo di far aumentare le pene ri-
spetto alle richieste dei pm: le
condanne sono comprese fra 4
e 7 anni, per complessivi 26 an-
ni, contro le richieste dei pm
Francesco Grassi e Emanuele
Ravaglioli, che non superava-
no i 20 anni. Una sola l’assolu-
zione, quella dello studente 
Gioacchino Mancuso, che si li-

RICCARDO ARENA

mitò a ricopiare fedelmente la
prescrizione killer, ma non
aveva competenze per capire
l’errore. Per il resto sette anni
vengono inflitti all’oncologa
del Policlinico Laura Di Noto, 6
anni e 6 mesi allo specializzan-
do Alberto Bongiovanni, che
avrebbe materialmente com-
messo il primo errore, l’anno-
tazione sbagliata. I due avreb-
bero poi cercato di rimediare
ex post, correggendo la cartel-
la e accusandosi a vicenda: e
per questo, oltre che per omi-
cidio colposo, sono stati con-
dannati anche per falso. Il re-
sponsabile dell’unità operati-
va, Sergio Palmeri, ha avuto 4
anni e 6 mesi, le infermiere
professionali Clotilde Guar-
naccia e Elena D’Emma 4 anni
a testa. Risarcimenti record
per le parti civili: un milione al
marito, Tiziano Fiordilino, ri-
masto solo con un bimbo che
quando la mamma morì aveva
8 mesi, 800 mila euro ai geni-
tori della vittima. 

PALERMO, UNA MAMMA RIMASE UCCISA IN OSPEDALE

Dose di chemio assassina
Cinque dure condanne
e due maxi risarcimenti

Hanno ragione i colleghi
più giovani: sono un
becco». Alle sette di

sera il dottor Maurizio Poletti
risponde al telefono, affranto
ma quasi sarcastico: «Me lo
dicono da una vita: scrivi tut-
to, fai firmare, non fidarti. Ma
sa, io appartengo alla vecchia
guardia, da quest’anno potrei
andare in pensione, sono le-
gato a un mondo in cui il pa-
ziente si fidava del suo medi-
co e viceversa. Invece....».

Invece è la seconda volta
che il dottor Poletti finisce in
tribunale. «La prima causa
l’ho vinta. Anzi, la signora è
stata condannata a pagarmi
30 mila euro». La seconda sta
per perderla, e stavolta sarà
lui a dover risarcire: la Cassa-
zione ha accolto il ricorso di
una coppia cui era nata una 
bambina affetta dalla sindro-
me di Down e da altre malfor-
mazioni gravi. Secondo i giu-
dici il dottor Poletti non ha 
fatto bene il suo lavoro: 
avrebbe dovuto mettere la
paziente al corrente di tutti
gli esami a sua disposizione
per accertare nel modo più
completo possibile le condi-
zioni del feto. Non l’ha fatto e
le ha quindi impedito di eser-
citare un suo diritto: decidere
a quali accertamenti sotto-
porsi e, eventualmente, deci-
dere se interrompere la gra-
vidanza. La bambina è nata
con gravissime patologie, che
esami più approfonditi avreb-
bero intercettato; i genitori
non l’hanno riconosciuta.

Il dottor Poletti li dovrà
probabilmente risarcire: gli
atti tornano alla Corte d’Ap-
pello di Brescia - che aveva
dato ragione al medico così
come il Tribunale di Mantova
in primo grado - perché stabi-
lisca l’eventuale indennizzo. 
«Si figuri, nemmeno lo sape-
vo. E così i miei avvocati. Nes-
suno ci ha notificato il deposi-
to della sentenza. Purtroppo
funziona così». 

Ci sono tante cose che fun-
zionano male, secondo il dot-
tor Maurizio Poletti. «La veri-
tà è che ho fatto bene il mio
lavoro: alla paziente ho spie-
gato tutto, compreso che sa-
rebbe stato meglio effettuare
una amniocentesi. È stata lei
a rifiutarsi, ma siccome non le
ho fatto firmare niente non
posso dimostrarlo». La donna
sostiene il contrario. «Si figu-
ri, ci avrei pure guadagnato:
era un esame a pagamento,

L’accusa
Secondo

la sentenza 
della Cassa­
zione che lo 
condanna, 

Poletti non ha 
informato

la coppia in 
attesa di una 

bambina nata 
poi con gravi 
problemi su 

tutti gli esami
da eseguire

Il ginecologo condannato
“Sbagliano, ho agito bene”
Bambina Down, Il dottor Poletti si difende: “Manca una firma

che certifichi come io avessi prescritto l’amniocentesi”
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ANDREA ROSSI
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Colloquio

Esperto
Il dottor 

Maurizio 
Poletti

ha raccontato 
di aver fatto 

effettuare 
nello stesso 

periodo
incriminato 

esami
completi

ad altre don­
ne incinte

non c’era nessuna ragione per
non farglielo eseguire. Dirò di
più: ho portato in Tribunale le
cartelle di altre pazienti cui,
nello stesso periodo, ho pre-
scritto l’amniocentesi. Aveva-
no le sue stesse percentuali di
rischio».

Dice il dottor Poletti che non
ha sottovalutato il caso né che
ha agito per evitare di sotto-
porre una paziente a un esame
che appariva superfluo. Dice
anche, tuttavia, che ha ragione
il ministero della Salute: in Ita-
lia si fanno troppi esami, spes-
so per eccesso di zelo, per pigri-
zia o per paura. La Cassazione
sembra invocare un atteggia-
mento più scrupoloso da parte
dei dottori proprio mentre il
ministro Lorenzin intende san-
zionare chi prescrive troppi
esami, soprattutto se inutili o
superflui. «Ha ragione», dice il
dottor Poletti. «Ci sono donne
che si sottopongono agli accer-
tamenti tutti i mesi, quando sia
il ministero sia l’Organizzazio-
ne mondiale della sanità racco-
mandano tre esami durante
una gravidanza fisiologica. E
c’è chi glieli prescrive. Io no,
ma in questo caso ho agito da
bravo medico. Ma hanno ragio-
ne i colleghi: i pazienti ci tratta-
no come nemici».

La difesa
Il dottor 

Poletti rac­
conta però di 

aver chiesto 
alla futura 

madre di 
sottoporsi 

all’amniocen­
tesi come altri 
casi che aveva 
in cura in quel 

periodo, ma 
che la donna 

si sarebbe 
rifiutata

La prova
Al rifiuto

della donna
di sottoporsi 

all’esame, 
Poletti sostie­

ne di essersi 
accontentato 
di un accordo 

verbale, 
mentre avreb­
be dovuto far 

firmare una 
liberatoria 

che lo avreb­
be salvato
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I l dovere di un medico non
si esaurisce nel valutare lo
stato di salute del suo pa-

ziente. Non basta, non è tutto:
un paziente deve sempre es-
sere messo nelle condizioni di
poter decidere le terapie e gli
esami cui sottoporsi. Deve sa-
pere quali sono le opzioni (tut-
te le opzioni) che ha di fronte a
sé; il dottore non può decidere
al posto suo, tacendogliele.

La Cassazione ha condan-
nato un ginecologo di Manto-
va a risarcire una donna che
ha partorito una bambina af-
fetta dalla sindrome di Down
e suo marito. Avevano deciso
di abortire se fosse stata af-
fetta da gravi malformazioni.
I dottori lo sapevano. Eppure
il ginecologo non è andato ol-
tre gli esami indispensabili,
come il bi-test, prelievo di
sangue che fornisce un indice
di rischio sulle patologie. Gli
esiti erano positivi, non sem-
brava necessario approfondi-
re, anche perché la signora
Libuse S., originaria della Re-
pubblica Ceca, all’epoca ven-
tenne, era giovane e in buona
salute. Non le ha consigliato
l’amniocentesi né l’analisi dei
villi coriali (un campione di
tessuto della placenta). Ma,
soprattutto, non l’ha informa-
ta su tutte le indagini prena-
tali utili a rilevare eventuali
malformazioni del feto che i
genitori hanno poi deciso di
non riconoscere. 

Dieci anni
Libuse S. e suo marito, Marco
C., hanno fatto causa al medi-
co dieci anni fa (e ora il pro-
cesso torna in Corte d’Appello
a Brescia, probabilmente per
fissare l’entità dell’indenniz-
zo): persa. Hanno fatto ricor-
so in appello: perso. Il terzo 
grado di giudizio ha invece ri-
conosciuto la loro battaglia e
suona in apparente contrad-
dizione con gli orientamenti
del ministero della Salute, im-
pressi nel decreto sull’«ap-
propriatezza prescrittiva»:
evitare gli esami inutili o ri-
dondanti che si trasformano
in sprechi e gonfiano le liste
d’attesa. Chi non si adegua ri-
schia sanzioni, e su questo
fronte i medici stanno dando
battaglia da mesi. 

La Cassazione sembra
muoversi in direzione contra-
ria: il ginecologo mantovano è
stato condannato proprio
perché, non avendo effettuato
esami approfonditi, non ha
diagnosticato la grave malfor-
mazione del feto. Non gli vie-
ne contestata una colpa medi-
ca - non aver intercettato per
tempo i gravi problemi della
bimba - ma una negligenza
più sottile: non ha impostato
un corretto rapporto con la
sua paziente. Che era preoc-
cupata: «Il risultato del bi-
test suonava come un campa-
nello d’allarme»; «il livello di
rischio era doppio rispetto al-
la norma»; «mi ha prescritto
l’ecografia morfologica oltre
la ventiquattresima settima-
na, quando non avrei più po-
tuto interrompere la gravi-
danza». In questa situazione,
secondo i cinque giudici della
Cassazione, il ginecologo non
aveva l’obbligo di prescrivere
esami approfonditi, dato che
non esisteva un rischio speci-
fico; il suo errore è stato deci-
dere al posto della paziente -
non parlandogliene nemmeno
- che poteva bastare così, non
servivano altre analisi. Al
contrario - poiché le intenzio-
ni della donna erano chiare -
avrebbe dovuto informarla di
tutte le possibilità a sua di-

Nasce una bimba Down
condannato il ginecologo

La Cassazione: non ha messo i genitori in condizione di decidere gli esami

ANDREA ROSSI

La storia

sposizione: esami specifici, ma-
gari da effettuare in un «centro
di più elevato livello di specia-
lizzazione». Ecco perché dovrà
pagare: un medico ha sempre il
dovere di fornire indicazioni
complete anche nel caso in cui
«esami, interventi alternativi o
complementari comportino co-
sti o rischi maggiori, essendo
rimessa al paziente la valuta-
zione dei costi e dei rischi».

La sentenza
Il ginecologo

di Mantova
dovrà risarcire 

la donna e 
suo marito

L’entità sarà 
stabilita dalla

Corte d’Ap­
pello

a Brescia

Il sanitario ha l’obbligo
di informare il paziente 
circa accertamenti utili 
o necessari e i rischi 
ed i vantaggi connessi

La lesione del diritto 
alle scelte diagnostiche
ha causato la lesione 
di un altro diritto, 
l’interruzione volontaria
della gravidanza

INSOLITA SFIDA IN DIRETTA

Eni­Report
Botta e risposta
tra televisione
e Twitter

È domenica sera e, come di
consueto, su Rai 3 va in onda
la puntata di Report. In tv
scorrono le immagini de «La
Trattativa», il servizio che
cerca di ricostruire l’affare
da un miliardo di dollari del-
l’Eni per l’acquisto della li-
cenza per sondare i fondali
marini del blocco petrolifero
denominato Opl245 in Nige-
ria. Ma su un altro schermo,
quello dello smartphone, c’è
una contro-trasmissione
che va in onda: per la prima
volta un’azienda (l’Eni, per
l’appunto) risponde in diret-
ta alla redazione di Milena
Gabanelli pubblicando do-
cumenti, infografiche e
smentite. 

Il flusso di tweet tocca
molte delle questioni solle-
vate dalla trasmissione, dai
rapporti dell’azienda con re-
altà non governative ai paga-
menti alla Malabu Oil and
Gas Ltd, con rimandi ad ap-
profondimenti sull’attività
svolta dall’Eni in Nigeria.

A intervenire in prima
persona è anche il responsa-
bile della comunicazione
dell’azienda, Marco Bardaz-
zi, che su Twitter sminuisce
quella che a suo avviso è «so-
lo una fiction». A prescinde-
re dal giudizio su azienda e
programma, sicuramente
una dimostrazione di quello
che può fare un social
network quando si parla di
informazione.

FRANCESCO ZAFFARANO
TORINO

La sede centrale dell’Eni

I giudici

Milano Via Gesu’ 7 - 0276002121

C O M M O D O R E - S P O R T A N D E L E G A N T
T H E A R T T O B E U N I Q U E
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n Nell’edizione di ieri la
notizia della sentenza della
Cassazione che stabiliva
come il medico andasse
condannato per non aver
messo in condizione i geni-
tori di decidere.

Così su La Stampa
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